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Uno

Non appena salii I gradini per arrivare alla nostra porta d’entrata sentii come se i miei piedi fossero di piombo. Ero interamente colata. Disorientata dopo aver spinto un milione di dollari sotto il sedile di un traghetto, freddamente riconobbi che non era ancora finita. Tuttavia, volevo salire nella mia stanza e coprirmi con le lenzuola fin sopra la testa proprio come facevo all’età di otto anni. Tutti sanno che niente può farti del male quando stai sotto le coperte.

Tristan mi stava aspettando quando raggiunsi l’ultimo piano. Mi invitò tra le sue braccia e piansi silenziosamente sul suo forte petto. Nonostante tutto, il suo calore e il suo odore era un bentornato a casa mentre stavamo davanti alla porta dei miei genitori.

"Va tutto bene, adesso. È finita. Non ci vorrà molto, lo so." Le sue parole erano piene di sicurezza. Mentre mi tratteneva nel suo abbraccio, volevo credergli. Ma ancora di più volevo credere che fosse realmente così. Baciò le mie tempie e premette le sue labbra contro la fronte prima che ci unissimo a mio padre e al gruppo di poliziotti, agenti in borghese e guardie del corpo tutti ad aspettare il ritorno di mia mamma, Marjorie Harding, moglie adorata e madre amorevole.

Tristan aveva ragione, di nuovo e come sempre. Lei salì i gradini qualche minuto dopo il mio ritorno a casa. Penso che tutti fossero un po’ sorpresi. L’avranno trattenuta sicuramente in qualche posto vicino casa. La vidi gettarsi tra le braccia di mio padre, piangere ed essere cullata come avevo fatto io con Tristan qualche minuto prima. La somiglianza mi rese inspiegabilmente triste.

Concessi loro qualche istante prima di abbracciare mia madre ed entrambe scoppiammo in lacrime. "Mamma, ero così preoccupata. Stai bene? Ti hanno fatto del male?"

La mia forte mamma mi sorrise. "Raina, da come si svolgono i rapimenti, quello non è stato uno dei peggiori." Si voltò verso il gruppo di uomini che avevano gentilmente indietreggiato per concederle del tempo con la famiglia prima di porre una raffica di domande. "Ascolterete tutti quello che ho da dire. Devo ammettere che sono un po’ esausta e mi piacerebbe finirla in fretta, se non vi dispiace."

Tristan ci guidò verso il divano e si sedette accanto a me. Allungò il braccio sulle mie ginocchia per stringere la mia mano nella sua. Mi abbandonai alla sua presa. Non avevo scelta.

"Signori, mi hanno bendata e messa in auto. Hanno svoltato diverse volte. Forse hanno fatto un giro dell’isolato oppure mi hanno portato a circa un’ora da qui. Ho sentito rumori di ponti, in alcuni tratti molto traffico in altri un po’ meno. Non credo siano entrati nella superstrada." George le avvicinò un bicchiere d’acqua e lei prese un grande sorso. 

"Gli uomini che mi hanno rapito non parlavano molto. Fin quando non abbiamo raggiunto il posto dove mi hanno tenuto, ero ancora bendata. Quando mi tolsero la benda, ero in una stanza senza finestre con un tavolo e una sedia, una branda e un bagno con un lavandino e un gabinetto—niente doccia. Una ragazza si è presa cura di me mentre mi trovavo lì. Dal numero dei pasti ho potuto calcolare che erano passati tre giorni." La gente che la stava ascoltando annuì. "Vi darò una descrizione dettagliata della ragazza più tardi; Ho avuto modo di studiare bene il suo volto. Mi servivano sempre ottimo cibo italiano e la giovane ragazza era veramente cortese. Questa mattina, mi sono trovata nuovamente bendata, mi avevano fatto uscire dalla stanza e fatto infilare in auto. Credo che abbiano girato intorno per circa un’ora. Onestamente non so se la strada fosse la stessa."

Si voltò e prese la mano di mio padre. "Adesso, se non vi dispiace, andrò con mio marito al piano di sopra dove mi aspetterà mentre farò una doccia calda. Poi mi distenderò sul mio letto, tra le sue braccia."

Mamma non esitò. Guidò mio padre su per le scale, mano nella mano, proprio come avevano fatto un migliaio di volte. Tristan mi strinse la mano e si avvicinò per sussurrare al mio orecchio. "Andiamo, anche noi faremo lo stesso."

"Tristan, non posso lasciare questa casa proprio adesso!"

"Credo che Marjorie si meriti del tempo per sé. Penso che lei e Don debbano avere qualche ora di relax." Si voltò verso il gruppo di uomini lasciati in sospeso. "Suppongo che abbiate ricevuto abbastanza informazioni per ciò che stavate cercando. Lasciate che siano i miei uomini a prendersi cura di loro. Archie vi chiamerà non appena la signora Harding sarà pronta per darvi altri dettagli." Credo che i poliziotti avessero gradito il suo suggerimento. Non erano di quelle persone che si divertono a stare seduti e aspettare.

Si voltò verso Archie e le guardie del corpo del Laos. "Riuscite a rendervi invisibili? Sapete cosa intendo." Gli uomini annuirono. "Archie, chiamami quando hai notizie della signora Harding. Kwan, prendi la macchina."

"Già pronta davanti la casa, capo."

Non mi stupiva il fatto che un gruppo di tosti ufficiali di polizia, agenti dell’FBI, guardie del corpo e un detective privato, si facessero comandare da Tristan senza porre domande.

Mi prese per mano e mi guidò fuori casa. Continuai a fissare la porta aspettando che uscissero i miei genitori per dirmi di tornare dentro. Ma in quel momento, l’unica persona alla quale riuscissero a pensare era quella che si trovavano davanti. 

"I tuoi genitori sono veramente fortunati," Tristan affermò non appena ci sedemmo nei sedili posteriori dell’auto che ci stava aspettando.

"Hanno un legame unico," dissi. Volevo parlare di amore. Della decisione che avevo preso quando stavo tornando sul taxi. Avrei voluto possedere il coraggio di dirgli che non sarei stata felice insieme a lui, o almeno non nel modo in cui la vedevo io. Quella felicità che avevano i miei genitori.

"Penso che noi abbiamo un legame particolare. Forse non lo stesso, ma unico ugualmente." Tristan aveva la capacità di percepire i miei pensieri e sottoporli a esame. Di solito, includeva qualcosa di seducente. Sapeva che trovassi irresistibile la sua capacità di riportare l’argomento su un terreno più sicuro. Non trovavo che il sesso con lui fosse qualcosa di meno rischioso. Tristan mi aveva mostrato diverse volte che era in grado di rendermi esposta nella mia intimità. Ha anche dimostrato un certo talento nel farmi vivere esperienze che non mi sarei mai spettata.  

Distese le sue gambe, e mise la sua mano sulla mia. La sua pelle era diventata dorata dopo i giorni trascorsi al sole. Ero emotivamente devastata e quel piccolo gesto fu confortante. Il legame che ci univa aveva affrontato il periodo negativo passato da mia madre e sapevo che avrei dovuto essere grata di avere una persona come Tristan al mio fianco. 

Chiusi gli occhi mentre Kwan attraversava il fiume in direzione Manhattan. Quando raggiungemmo l’appartamento di Tristan mi chiese se volessi fare un bagno caldo.

"Ti farà bene. Esco un attimo per andare a prendere qualcosa da mangiare." Mi aveva in pratica obbligato a usare il suo bagno e mi porse degli asciugamano morbidissimi. "Dopo pranzo, se ti va, penso che dovremmo parlare."

Come fa a leggermi nel pensiero? Sapeva che gli avrei lanciato una bomba non appena avrei trovato il coraggio di dire quello che avevo in mente?

L’acqua calda avvolse tutto il mio corpo quando premetti il pulsante per l’idromassaggio. Le bolle erano favolose mentre scioglievano la tensione dei miei muscoli. Ero giù di morale, come rassegnata. Quel momento in cui finalmente accetti la realtà. Potevo—dovevo—vivere lontano da lui, per stare bene.

Immersi la testa sott’acqua e ascoltai il rumore di questa che si agitava. Una parte di me avrebbe voluto rimanere in quella posizione per sempre. Improvvisamente la mia vita era diventata pesante da vivere. In Francia, mi ero permessa di immergermi totalmente nel suo mondo. Era un mondo spensierato, uno di quelli in cui vai dritto al punto della situazione. Lui si era perso nel piacere e nella bellezza, fin quando non si trovava con le spalle al muro, era spensierato.

Tutto ciò non mi apparteneva. Avevo troppi pensieri per la testa. La famiglia, gli amici, il mio futuro e, recentemente, avevo iniziato a desiderare quel tipo di amore che mi accompagnasse su per le scale, mano nella mano.

Morbidi, spessi asciugamani, vasca da bagno in marmo con idromassaggio, passeggiate nudi su spiagge straniere, foie gras e formaggio avvolto in una foglia non facevano parte del mio mondo. Mentre mi asciugavo, pensai al fatto che io ero più vicina a un semplice sandwich con pane bianco e una passeggiata a Central Park. Ero la figlia di Marjorie e Don Harding, una ragazza comune. Mi ero lasciata travolgere dall’ebbrezza e ho perdonato me stessa, ma dovevo riprendere il controllo della ma vita. 

Invece di indossare uno degli accappatoi appesi in un termosifone, decisi di mettere i miei vestiti. Tristan era abbastanza abile con le vestaglie, per quanto ne sapessi. Quando uscii dalla stanza lui stava sistemando del cibo sul bancone della cucina. 

"Ho preso dei panini da Dean and Deluca. Sei affamata?" Poggiò sul tavolo un piatto pieno di prelibatezze. "Certo che lo sei."

"Ho fame. Sembra buonissimo." Tutto ciò che avevo da dirgli poteva aspettare fino a quando non avessimo finito di mangiare. Inoltre, adoravo guardarlo mentre si cibava. Nel suo bisogno per il cibo poneva la stessa sensualità che dedicava agli altri suoi appetiti. Una volta finito il pasto, si concentrò a gustarlo. Amavo le attenzioni che prestava a ogni suo morso e il modo in cui assaporava tutti i gusti, anche quelli più semplici come un normale sandwich.

Il pranzo fu abbastanza silenzioso. Mi sembrava così ironico il fatto che Tristan stesse iniziando ad aprirsi con me; e io avevo deciso di chiuderla qui. A un tratto, mi fissò intensamente.

"Sembri persa nei tuoi pensieri."

"Ho molte cose per la testa."

"Capisco. Anch’io ho riflettuto molto." Poggiò un pezzo di sandwich sul piatto e continuò. "Primo, tuo padre non è ancora del tutto al sicuro. Anche se non credo siano stati quelli del sindacato a rapire Marjorie, non ce ne siamo ancora liberati."

Non avevo ancora riflettuto molto sugli assalitori di mio padre. Penso che il fatto di aver rivisto mia madre sana e salva abbia allontanato quel brutto pensiero dalla mia testa.

"Credo che dovremmo considerare il problema. Ho degli agenti infiltrati per vedere se c’è qualche modo sicuro per farli tirare indietro che soddisferà le esigenze di tuo padre e dei sindacati."

Povero Tristan. Non si fermava mai. "Grazie," mormorai.

"So che c’è qualcos’altro che ti tormenta."

Voleva realmente parlarne? Voleva finalmente affrontare l’innominabile—la nostra relazione?

"Abbiamo infranto il nostro patto. Quando sei venuta in Francia con me ti avevo promesso che ti avrei lasciato fare dei colloqui di lavoro." Un altro fatto che avevo totalmente rilegato nel più remoto angolo della mia mente. Come ho potuto dimenticarmene?

"Bene," continuò. "Penso che la cosa migliore per te sia avere una tua azienda. Essere il tuo stesso capo è l’unico modo per avere abbastanza tempo per. . . essere libera di . . ."

"Per cosa, Tristan?" Volevo che lo dicesse.

"Per avere il tempo di stare con me. Ok? Non voglio che tu sia impegnata otto ore al giorno. Voglio che tu abbia la possibilità di lasciare il lavoro quando io . . . quando noi abbiamo voglia di andare via."

"Capisco." Lo guardai dritto in quegli occhi che cercavano di compromettere la mia decisione. "Vuoi trovarmi un lavoro dove io sia sempre reperibile per te."

"Non intendevo questo. Pensavo che a entrambi sarebbe piaciuto potere passare più tempo insieme, tutto qui."

"Non saprei. È questo che vogliamo?"

"Cosa ti è successo? Sei diventata incredibilmente ostile."

Lo guardai e mi addolcii. Non era poi così bravo a leggere la mente. Stava cercando di aiutare i miei genitori e di trovare un modo per me di ambientarmi in una città caotica. "Non volevo essere ostile, Tristan. Non mi hai mai chiesto ciò che io desidero realmente."

"Ok, te lo chiedo adesso."

Presi un enorme respiro. "Penso sia più semplice per me dirti ciò che non voglio. Non mi va di vivere d’istanti. Voglio sentirmi libera di poterti chiedere dove stiamo andando senza pensare che sia un crimine farlo. Ho bisogno di aspettative da te . . . da noi. Non voglio un uomo con un passato perennemente nascosto dietro un velo."

"Oh. Suppongo adesso sia il mio turno per dire, 'capisco'." Iniziò automaticamente ad accartocciare la carta del pranzo. Gettò l’ultimo pezzo di sandwich in un sacchetto e rimase ad aspettare con in mano la spazzatura. Senza dire niente, si diresse verso il cassonetto e sentii diversi rumori.

Quando tornò, c’era molta meno luce nei suoi occhi. Si sedette accanto a me e prese dolcemente la mia mano nella sua. "Raina, sono dispiaciuto. Molto dispiaciuto. Spero che mi lascerai aiutare i tuoi genitori e trovare un lavoro per te. È il minimo che io possa fare."

"Tutto qui? È tutto quello che hai da dire?" ero scioccata. Mi ero illusa che forse avrebbe cercato di migliorare la situazione. Di aprirsi, di piegarsi almeno un po’.

Si alzò e mi baciò la fronte con una dolcezza che quasi mi commosse. "Sarò in ufficio tutto il pomeriggio. Rimani quanto vuoi. Kwan sarà al piano di sotto quando vorrai tornare a casa. Ci sentiamo . . . a dopo." Poi se ne andò.

Due

La mia stanza sembrava piccola, logora e quella di una ragazzina. Mi sentivo come una bambina. Una smarrita. 

Non parlai della 'scena' con Tristan ai miei genitori. Quando tornai a casa era già ora di cena e mamma aveva ripreso il suo posto ai fornelli, all’opera con una zuppa perfetta per me e papà.  Diedi a entrambi un grande abbraccio e scomparii di sopra sperando che la mia devastante tristezza non mi si leggesse in faccia. Avevano bisogno di pace e felicità, non della mia autocommiserazione.

Inzuppai il cuscino con calde lacrime di rabbia e frustrazione.  L’avevo fatta grossa e meritavo che Tristan mi tagliasse fuori dalla sua vita. Quell’uomo era stato gentile, generoso e totalmente onesto sul suo conto, eppure non sono riuscita a passarci sopra. Non possedevo la maturità emotiva per competere con un uomo come Tristan King. Ero un pessimo cliché. La ragazza che deve tenere duro fin quando non è costretta a respingere l’unico uomo che abbia mai desiderato.

Fui sorpresa quando mio padre mi disse di aver parlato con Tristan quel pomeriggio. Aveva allegramente posto l’accento su quanto Tristan fosse un bravo ragazzo. Che si stava occupando del problema del sindacato in maniera astuta e di soppiatto. Tristan gli aveva detto che nonostante ci fossero tantissimi testimoni del pestaggio, nessuno di loro avrebbe testimoniato pubblicamente.

"Dannati codardi, tutti loro," mio padre era nero di rabbia. "Tristan dice che anche se sappiano, senza dubbio, chi siano i tipi e dove si trovino, abbiamo le mani legate. Tristan vuole organizzare un incontro –una trappola—e riprenderli."

"Spero tu gli abbia detto di trovare un’altra star per il suo show," disse mia madre.

"Stai scherzando? Sono l’unico che possa farlo. Tristan ha detto . . ."

"Papà, possiamo smetterla con il 'Tristan ha detto' e 'Tristan vuole'? Per favore?" Non aveva bisogno di sentire ancora parlare del mio wonder-boy. Mia madre mi lanciò uno sguardo strano.

"Tu e Tristan avete litigato?" mi chiese.

"No, mamma. Non abbiamo litigato. Vogliamo solo cose diverse. Ok?" Mi allontanai dal tavolo.  "È stata una giornataccia. Se volete scusarmi, andrò a letto."

Il mio cellulare si prendeva gioco di me dal comodino. Non potevo volere che squillasse. Non potevo, semplicemente attraverso la forza del pensiero, far chiamare Tristan e sentirgli dire "Dobbiamo parlare" o "Ho cambiato idea", oppure qualsiasi altra cosa desiderassi sentirmi dire.  

Cercai di togliermelo dalla testa. A dire il vero stavo guardando South Pacific sul canale dei classici. Era sdolcinato e vecchio, vecchio stile. Era un vecchio film persino per i miei genitori. Avevo dimenticato la notte in cui io e Tristan avevamo fatto l’amore per la prima volta nel loft di Brian. Ma tornò tutto alla mente quando Rossano Brazzi cominciò a cantare "Some Enchanted Evening". Quando arrivò alla fine e cantò "then fly to her side, and make her your own, or all through your life you may dream all alone" cominciai a piangere di nuovo.
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